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L’istituto del soccorso istruttorio, per come disciplinato dall’art. 101 del Codice dei contratti pubblici
(D.lgs.  n.  36/2023),  non  prevede  alcuno  sbarramento  temporale  alla  sua  attivazione,  con  la
conseguenza che, laddove l’omissione, la carenza o l’incompletezza venisse rilevata dalla Stazione
appaltante per la prima volta dopo l’aggiudicazione della gara, in ogni caso deve essere consentito al
concorrente di porre rimedio alla lacune o irregolarità afferenti le dichiarazioni o i documenti prodotti
in fase di gara, con l’unico limite del necessario possesso del requisito in data antecedente alla
scadenza  dei  termini  per  la  presentazione  delle  offerte:  è  quanto  affermato  dall’ANAC,  in  sede  di
parere  di  precontenzioso,  con  la  delibera  n.  296  del  17  giugno  2024.

Ed infatti, in merito alla possibilità di esperire il soccorso istruttorio, che l’art. 101 del Codice stabilisce
che: “Salvo che al momento della scadenza del termine per la presentazione dell’offerta il documento
sia  presente  nel  fascicolo  virtuale  dell’operatore  economico,  la  stazione  appaltante  assegna un
termine non inferiore a cinque giorni e non superiore a dieci giorni per: a) integrare di ogni elemento
mancante la documentazione trasmessa alla stazione appaltante nel termine per la presentazione
delle offerte con la domanda di partecipazione alla procedura di gara o con il documento di gara unico
europeo, con esclusione della documentazione che compone l’offerta tecnica e l’offerta economica; la
mancata presentazione della garanzia provvisoria, del contratto di  avvalimento e dell’impegno a
conferire mandato collettivo speciale in caso di raggruppamenti di concorrenti non ancora costituiti è
sanabile mediante documenti aventi data certa anteriore al termine fissato per la presentazione delle
offerte;  b)  sanare  ogni  omissione,  inesattezza  o  irregolarità  della  domanda  di  partecipazione,  del
documento di gara unico europeo e di ogni altro documento richiesto dalla stazione appaltante per la
partecipazione  alla  procedura  di  gara,  con  esclusione  della  documentazione  che  compone  l’offerta
tecnica e l’offerta economica. Non sono sanabili  le omissioni,  inesattezze e irregolarità che rendono
assolutamente incerta l’identità del concorrente”.

In merito all’esatta interpretazione della norma, l’Autorità ha ricordato che il Consiglio di Stato ha di
recente puntualizzato che “Importa osservare, in premessa ed in termini generali, che l’istituto del
soccorso  istruttorio  obbedisce,  per  vocazione  generale  (cfr.  art.  6  l.  n.  241/1990),  ad  una
fondamentale direttiva antiformalistica che guida l’azione dei soggetti pubblici ed equiparati. Con
riguardo alle procedure di evidenza pubblica, esso si fa carico di evitare, nei limiti del possibile, che le
rigorose formalità che accompagnano la partecipazione alla gara si risolvano – laddove sia garantita
la paritaria posizione dei concorrenti – in disutile pregiudizio per la sostanza e la qualità delle proposte
negoziali in competizione e, in definitiva, del risultato dell’attività amministrativa. In tale prospettiva,
la regola –  che traduce operativamente un canone di  leale cooperazione e di  reciproco affidamento
tra le stazioni appaltanti o gli enti concedenti e gli operatori economici (cfr. art. 1, comma 2 bis legge
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n. 241/1990) – ha visto riconosciuta (ed accresciuta) la sua centralità nel nuovo Codice dei contratti
pubblici: il quale…ne amplifica l’ambito, la portata e le funzioni, superando, altresì, talune incertezze
diffusamente maturate nella prassi operativa. Quand’anche si intenda dilatarne al massimo la portata,
si  dovrà,  in  ogni  caso,  puntualizzare,  sotto  un  profilo  funzionale,  la  necessaria  distinzione  tra:  a)
soccorso  integrativo  o  completivo  (comma 1,  lettera  a)  dell’art.  101  d.  lgs.  n.  36  cit.,  non  difforme
dall’art. 83, comma 9), che mira, in termini essenzialmente quantitativi, al recupero di carenze della
c.d. documentazione amministrativa necessaria alla partecipazione alla gara (con esplicita esclusione,
quindi,  della  documentazione  inerente  l’offerta,  sia  sotto  il  profilo  tecnico  che  sotto  il  profilo
economico), sempreché non si tratti di documenti bensì non allegati, ma acquisibili direttamente dalla
stazione appaltante (in prospettiva, tramite accesso al fascicolo virtuale dell’operatore economico); b)
soccorso sanante (comma 1 lettera b), anche qui non difforme dall’art. 83, comma 9 del d. lgs. n. 50),
che  consente,  in  termini  qualitativi,  di  rimediare  ad  omissioni,  inesattezze  od  irregolarità  della
documentazione amministrativa (con il  limite  della  irrecuperabilità  di  documentazione di  incerta
imputazione soggettiva,  che varrebbe a  rimettere  in  gioco  domande inammissibili);  c)  soccorso
istruttorio in senso stretto (comma 3), che – recuperando gli spazi già progressivamente riconosciuti
dalla giurisprudenza alle forme di soccorso c.d. procedimentale – abilita la stazione appaltante (o
l’ente  concedente)  a  sollecitare  chiarimenti  o  spiegazioni  sui  contenuti  dell’offerta  tecnica  e/o
dell’offerta  economica…;  d)  soccorso  correttivo  (comma  4)…In  definitiva,  appare  evidente  –  con
valutazione  non  estranea  all’esatta  parametrazione  della  vicenda  in  esame,  sotto  il  profilo  della
prefigurazione  di  una  direttiva  esegetica  tendenzialmente  non  restrittiva  –  il  programmatico
ampiamento  dell’ambito  del  soccorso,  fino  al  segno,  si  può  nondimeno  osservare,  di  marcare  un
possibile  conflitto  con  il  canone  di  autoresponsabilità  (che  in  generale  sollecita  gli  operatori
economici, in virtù della postulata qualificazione professionale e del correlativo dovere di diligenza, al
pieno e puntuale rispetto delle formalità procedimentali, evitando gli aggravi imposti dalla rimessione
in termini: per i quali ben potrebbe prospettarsi, anche alla luce del criterio di buona fede, un forma di
immeritevole abuso)” (sez. VI, sent. 21 agosto 2023, n. 7870).


